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Presentazione

Meglio un diamante con un difetto 
che un sasso perfetto

Kung-fu-tzu (Confucio)

La rivista JudoArte, curata dal Museo degli Sport di
Combattimento, intende mostrare quanto il Judo e le Arti

marziali in generale siano capaci d’ispirare l’Arte. Di volta in
volta, quindi, segnaleremo opere significative nelle rubriche
Opere sul Judo nel mondo e Artisti in vetrina.
Mostreremo anche le opere sul Judo donate da vari artisti al
Museo degli Sport di Combattimento, che ha sede nel Centro
Olimpico Matteo Pellicone a Ostia Lido.
La rubrica In punta di matita è riservata ai disegni umoristici
di Lucio Trojano, che già collabora con i Quaderni del Museo, ma
qui ci regala le sue divertenti vignette realizzate esclusivamente
per la nostra disciplina.
Restando nel mondo della grafica, ci occuperemo anche dei più
interessanti manifesti italiani sul Judo (Manifesti, che
passione! ).
Non potevano ovviamente mancare spazi dedicati a dirigenti o
atleti di ieri e di oggi (Profili e Interviste) e ai ricordi di
particolari avvenimenti (Amarcord ).
Altre pagine saranno dedicate a svariati argomenti culturali,
quali Curiosità olimpiche, Eventi al Museo, Lo scaffale e
Tecniche parallele, che metteranno a confronto quelle di Judo
con altre praticate in tempi e luoghi diversi.
Nella speranza di essere per voi una gradita compagnia,
auguriamo buona lettura a tutti.

Quando hai dei difetti
non aver paura di abbandonarli

Kung-fu-tzu (Confucio)
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Aikido, bronzo di VITTORIO TESSARO, 
h. 27 cm (1993)
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Opere sul Judo nel mondo / Irina Lagoshina

Irina Lagoshina è nata a Mozdok, in Russia (tra il Mar Nero e
il Mar Caspio), dove si è diplomata alla Scuola d’Arte. Alla

Moscow Textile Academy ha ottenuto il diploma di designer-
stilista. Attualmente risiede e lavora a Mosca.
Preferisce esprimere le sue idee in forma scultorea e s’ispira alla
natura, alla mitologia, alla cultura russa. Irina è membro
dell’Unione degli artisti di Mosca e dell’Unione creativa degli
artisti russi. Dal 2005 espone in varie istituzioni e in gallerie
private; dal 2017 partecipa a fiere internazionali d’arte.
Le sue opere
sono presenti 
in collezioni
private e
aziendali 
in Russia, USA,
Gran Bretagna,
Israele e Paesi
Bassi. Sculture
pubbliche sono
esposte 
a Miami, Dubai
e in varie città
russe.
Sullo sport
ricordiamo
anche 
il bronzetto
Wrestlers
(2016).
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IRINA LAGOSHINA

Judo, di IRINA LAGOSHINA, bronzo (2017)
– collezione di Alexander Karelin
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Eventi al Museo / 50° anniversario dell’ANIJ

I l 12 settembre 2021, nell’aula magna del Museo, si è celebrato
il 50° anniversario della nascita dell’Accademia Nazionale

Italiana Judo (poi intitolata ad Augusto Ceracchini). Dopo il saluto
del Presidente della FIJLKAM, Domenico Falcone, abbiamo
ascoltato le relazioni di Flavio Frattarolo, Bruno Carmeni, Enzo
Failla e Rodolfo Saraceni. Molti gli interventi, tra i quali citiamo
quelli di Roberto Fabbricini, Sandro Rosati e Mario Vecchi.
Moderatore dell’evento è stato il Direttore Artistico del Museo,
Arch. Livio Toschi.

Nell’estate del 1971, appoggiato dal presidente federale Carlo
Zanelli e assistito da Maurizio Genolini, Ceracchini vara
l’Accademia Nazionale Italiana Judo, la cui sede viene fissata
nella foresteria del Velodromo Olimpico all’EUR. È la seconda
accademia di judo nel mondo, dopo il Kodokan di Tokyo.
All’Accademia «è demandata la formazione e il riconoscimento
dei futuri Insegnanti Tecnici». I corsi, della durata di tre mesi,
hanno inizio il 12 settembre 1971 (gli esami di ammissione si
tengono il 27 e 29 luglio). Zanelli annuncia la nascita dell’ANIJ
il 30 aprile 1971, durante una conferenza-stampa tenuta al
Palazzo delle Federazioni in viale Tiziano 70, dopo una seduta
del Consiglio di Settore.

Il motto dell’Accademia è «Il progresso nella tradizione». I docenti
del Corso Alfa sono: Zanelli (che è anche il Rettore dell’ANIJ),
Ceracchini (Preside), Genolini (Direttore dei Corsi), Antonio
Coladonati (Prefetto), Cesare Barioli, Bruno Carmeni, Sergio
Fati, Linda La Penna, Alberto Lodispoto e Alvaro Villani.
Il 24 novembre 1971 papa Paolo VI riceve in udienza i primi 14
allievi dell’ANIJ, rivolgendo loro cordiali parole di stima:
«Abbiamo letto il regolamento e i programmi: ne abbiamo
ricavato l’impressione di una serietà, di una, quasi diremmo,
ascetica norma di vita e di studio, per raggiungere quella
completezza umana, scientifica e agonistica, necessaria per
svolgere domani, in modo adeguato, la vostra attività».
Il corso si conclude il 7 dicembre con una cerimonia nell’aula
magna del centro sportivo dell’Acqua Acetosa alla presenza di
Zanelli, Ceracchini, Genolini, Onesti e dell’on. Franco Evangelisti,
sotto-segretario al Ministero del Turismo e dello Spettacolo.

Nel maggio 1974 l’Accademia è riconosciuta come istituzione
ufficiale dell’UEJ poiché, «unica nel suo genere in Europa,
compie un lavoro considerevole per lo sviluppo e la diffusione
del nostro sport, altrettanto bene sul piano nazionale che
su quello internazionale […]. L’impeccabile organizzazione
dell’Accademia può essere citata ad esempio non soltanto nel
judo, ma nello sport in generale […]. Il Comitato direttivo
dell’UEJ esprime il desiderio di vedere accordato all’ANIJ il
titolo di Accademia Europea di Judo». La comunicazione di
André J. Ertel, presidente dell’UEJ, ovviamente, riempie di gioia
e di orgoglio i nostri dirigenti.

La celebrazione del 50° anniversario
dell’ANIJ nell’aula magna del Museo
(12 settembre 2021)

Lo stemma dell’ANIJ, fondata nel 1971

Il presidente della FIAP, Carlo Zanelli,
con l’Avv. Augusto Ceracchini,
vicepresidente del Settore Judo



Il “suffrajitsu”

Oggi si parla tanto di strumenti per la difesa femminile
dalla violenza di certi uomini. Vediamo che cosa
accadeva in Inghilterra all’inizio del Novecento

Fu in Occidente, e particolarmente in Inghilterra, che le arti
marziali, soprattutto jujitsu e judo, trovarono fertile terreno

tra le donne. Tre di loro si segnalarono all’attenzione internazionale
all’inizio del Novecento: Emily Diana Watts, Edith Margaret
Williams e Phoebe Laughton Parry. Tutte allieve di Sadakazu
“Raku” Uyenishi, chiamato a Londra nel 1900 – appena
ventenne – da Edward William Barton Wright (che tra il 1893 e
il 1897 aveva studiato jujutsu a Kobe e judo a Tokyo). Raku
insegnò (assieme a Yukio Tani) al Bartitsu Club in Shaftesbury
Avenue fino al 1902, allorché la palestra chiuse i battenti, poi
alla Golden Square School in Regent Street fino al 1908, quando
andò in Spagna e poi tornò in Giappone. Ci ha lasciato un libro,
The Text-book of Ju-jutsu as practiset in Japan, edito per la prima
volta a Londra nel 1905.

Nel 1893 Edith Margaret Williams (1872-1971) sposò William
Garrud (1873-1960), istruttore di ginnastica, boxe e lotta. I due
si trasferirono a Londra, dove – dal 1899 – frequentarono il
Bartitsu Club, la prima scuola di arti marziali giapponesi aperta
in Europa. Chiuso nel 1902 il Bartitsu, nel 1904 divennero
allievi di Uyenishi e nel 1908, quando Raku lasciò l’Inghilterra,
assunsero la gestione della Golden Square School: William
insegnò agli uomini, sua moglie alle donne e ai bambini.
Edith sostenne la Women’s Social and Political Union (WSPU, il
cui organo di stampa era Votes for Women), fondata nel 1903 da
Emmeline Pankhurst, e nel 1906 s’iscrisse alla Women’s Freedom
League (WFL). Al fine di pubblicizzare i benefici del jujitsu,
specificamente per la difesa personale delle donne, i Garrud si
esibirono nei music-hall e nelle manifestazioni pubbliche.
Durante le loro dimostrazioni William si vestiva da ufficiale di
polizia mentre Edith interpretava un’attivista delle suffragette
che il poliziotto cercava vanamente di arrestare. La fama di Edith
cresceva sempre più e nel 1907 fu persino protagonista di un
cortometraggio intitolato The Lady Athlete / Jiu-Jitsu downs the
Footpads, prodotto dalla Gaumont British Picture Corporation.
Più tardi curò la coreografia di alcune opere teatrali in cui si
parlava di jujitsu.
Nel 1908 venne posta a capo della Women’s Athletic Society, una
sezione della WFL, e nel maggio 1909 organizzò una Woman’s
Exhibition alla Prince’s Skating Rink. In seguito alla richiesta
della Pankhurst d’istruire nel jujitsu le donne della WSPU, nel
dicembre 1909 Edith diede vita al Suffragettes Self Defence Club
a Leighton Lodge in Edwardes Square, Kensington. Dopo il
violento Black Friday del 18 novembre 1910, in seguito al
notevole aumento delle iscrizioni, nel 1911 trasferì il suo club di
autodifesa alla Palladium Academy, una scuola di danza in
Argyll Place, Regent Street.
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Poster sulla difesa femminile con il jujitsu

Disegno di Edward William Barton Wright
sull’insegnamento della difesa femminile
al Bartitsu Club

Edith Margaret Williams con i due figli



Per sostenere la battaglia delle suffragette e impedirne l’arresto
o difenderle dalle prepotenze della polizia, nel 1913 creò il
Bodyguard Team, un gruppo formato da una trentina di sue
allieve, che ben presto divenne famoso. Sotto i vestiti indossavano
pesanti cartoni per attutire i colpi di manganello dei poliziotti e
nascondevano delle clave da ginnastica (indian clubs) per colpirli.
La stampa inglese coniò il termine “suffrajitsu” per indicare le
tecniche utilizzate dalle suffragette nei loro scontri con la polizia.
È rimasto famoso quello del 9 marzo 1914, la cosiddetta “battaglia
di Glasgow”, per evitare l’arresto della Pankhurst.
Il Bodyguard Team fu sciolto dalla stessa Pankhurst all’inizio
della Grande Guerra per non creare ostacoli allo sforzo bellico
della nazione, ma i coniugi Garrud continuarono l’insegnamento
fino al 1925, quando vendettero la palestra. William, che nel
1914 aveva scritto The complete Jujitsuan, morì nel 1960; Edith
nel 1971, all’età di 99 anni. Il 30 giugno 2011 una targa in suo
ricordo è stata posta sul muro della casa in cui visse a Thornhill
Square, Islington.

Alla fine del conflitto mondiale fu finalmente approvata la legge
6 febbraio 1918 (Representation of the People Act ) che consentì
di votare a più di otto milioni di donne nel Regno Unito, ma non
ebbero gli stessi diritti degli uomini fino alla legge del 2 luglio
1928, quando l’età minima per il voto scese da 30 a 21 anni. La
Pankhurst, però, non poté assaporare questo successo, che
soprattutto a lei si doveva: era morta appena due settimane
prima, dopo una battaglia femminista durata un quarto di secolo.

Livio Toschi

Del Suffrajitsu si parlerà all’inizio del 2022 in una trasmissione
organizzata dal Museo degli Sport di Combattimento in collaborazione
con Samurai Channel Italia TV. Presenterà Giacomo Spartaco Bertoletti
e interverranno il Presidente della FIJLKAM, Cinzia Colaiacomo, Enzo
Failla e Livio Toschi.
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Copertina del primo volume della trilogia
Suffajitsu, di Tony Wolf con disegni 
di Joao Vieira

Edith M. Williams tiene a bada i poliziotti
inglesi con il jujitsu (disegno di Arthur Wallis
Mills per Punch Magazine, 6 giugno 1910)

Targa in ricordo di Edith M. Williams
Garrud a Thornhill Square, Islington



Curiosità olimpiche / Le mascotte

Mascotte è una parola che deriva dal provenzale e significa
«strega» oppure «persona, animale, oggetto, considerati dei

portafortuna». Il termine si diffonde grazie all’omonima operetta,
musicata da Edmond Audran nel 1880. Visto il successo della
cantante, Marie Montbazon, alcune gioiellerie realizzano un
ciondolo che rappresenta l’artista nel costume di scena e che va
subito a ruba, divenendo da quel momento sinonimo di
portafortuna. Questa è l’origine della moderna mascotte, come
racconta Marie-Hélène Roukhadzé in un articolo apparso sulla
rivista Message Olympique nell’agosto 1991.
La prima mascotte olimpica in assoluto, seppure non ufficiale,
fa la sua comparsa ai Giochi invernali di Grenoble nel 1968 (il
suo nome è Schuss), ma è a Monaco di Baviera, nel 1972, che
entra in scena la prima mascotte delle Olimpiadi estive,
disegnata da Elena Winschermann: il bassotto dachshund
Waldi, testa e coda blu chiaro e il corpo colorato con strisce
diseguali. Questi cani hanno gli attributi richiesti da un atleta:
Agilità, Resistenza e Tenacia. Le mascotte delle Olimpiadi
successive sono: a Montreal 1976 il castoro Amik (nella lingua
degli indiani Algonchini il nome vuol dire proprio «castoro»),
animale paziente e laborioso che figura negli stemmi di Montreal
e Kingston, disegnato da Guy St-Arnaud, Yvon Laroche e Pierre-
Yves Pelletier; a Mosca 1980 l’orsetto Misha (il nome completo è
Mikhail Potapych Toptygin), creato da Victor Chizikov,
caricaturista e noto illustratore di libri per bambini, dopo sei
mesi di lavoro e un centinaio di disegni; a Los Angeles 1984
l’aquilotto Sam, ideato da C. Robert Moore e associati, della casa
di produzione Walt Disney (l’aquila è il simbolo degli USA); a Seul
1988 il tigrotto Hodori – ho vuol dire «tigre», dori è un diminutivo
– con in testa il sangmo (un tradizionale cappello da contadino),
disegnato da Kim Hyun, uno dei direttori della Società coreana
di estetica; a Barcellona 1992 il cane Cobi, ideato da Javier
Mariscal, una mascotte “cubista” così diversa dalle precedenti
da essere in un primo tempo molto criticata; ad Atlanta 1996
una strana creatura blu dai grandi occhi, chiamata Izzy.
Elaborata al computer da John Ryan, grafico 45enne della
società Designefx, inizialmente il suo nome è Whatizit, ossia
«Che cos’è?», ma (come è successo a Cobi) viene accolta da una
valanga di critiche e perciò dev’essere molto migliorata
nell’aspetto. Anche il nome è cambiato in seguito ai suggerimenti
giunti da ogni parte del mondo, valutati da 32 bambini di Atlanta
di età compresa tra 7 e 12 anni. Dopo le modifiche Izzy è
diventata assai popolare negli Stati Uniti.

Ai Giochi invernali di Calgary 1988 compare la prima coppia:
sono gli orsi polari Hidy e Howdy, fratello e sorella, disegnati da
Sheila Scott. Anche nei Giochi estivi del 1988, in verità, Hodori
aveva una graziosa compagna, rimasta però molto in ombra:
Hosuni. A Lillehammer 1994 le mascotte sono Haakon e Kristin,
due bambini vestiti con abiti vichinghi; a Nagano 1998 ci fanno
compagnia ben quattro gufi: Sukki, Nokki, Lekki e Tsukki, che
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Il bassotto Waldi (Monaco 1972)

L’orsetto Misha (Mosca 1980)

L’aquilotto Sam (Los Angeles 1984)



rappresentano il fuoco, l’aria, la terra e l’acqua, ma anche le
quattro principali isole del Giappone. Ricordo, inoltre, Neve e
Gilz a Torino 2006, rispettivamente un fiocco di neve e un
cubetto di ghiaccio.

La prima mascotte “multipla” dei Giochi estivi (non tenendo
conto di Hodori e della sua quasi sconosciuta compagna Hosuni)
risale a Sydney 2000. Sono tre i simpatici animaletti disegnati
da Matthew Hatton e Josef Szekeres: l’ornitorinco Syd, il
kookaburra Olly e l’echidna Millie (che rappresentano l’acqua,
l’aria e la terra), nomi che derivano da Sydney, Olimpiadi e
Millennio. La scelta è motivata dalla volontà di far conoscere
animali tipici dell’Australia ma poco noti nel mondo.

Le mascotte di Atene 2004 sono i fratelli Athena e Phevos,
omonimi delle due potenti divinità greche (Minerva e Apollo per
i Latini). La Paragraph Design Ltd, vincitrice della gara
internazionale cui hanno partecipato 196 concorrenti, si è
ispirata a una bambola dell’antica Grecia (daidala). Le mascotte,
realizzate da un’équipe diretta da Spyros Gogos, indossano una
veste blu come il colore della Grecia e una veste arancione per
evocare il sole.

A Pechino, nel 2008, le mascotte del poliedrico artista Han Meilin
sono addirittura cinque: bambole della fortuna (fuwa) nei colori
olimpici, associate a un animale della Cina e a un elemento
naturale. Ossia Beibei, un pesce, acqua, blu; Jingjing, un panda,
metallo, nero; Huanhuan, la fiamma olimpica, fuoco, rosso;
Yingying, un’antilope tibetana, terra, giallo; Nini, una rondine,
legno, verde. Insieme i nomi delle mascotte formano la frase
Beijing huan ying ni, che significa «Pechino vi dà il benvenuto».
Prima che il governo optasse per queste cinque, Meilin aveva
prodotto oltre mille varianti dei disegni e il lavoro è stato così
stressante per il poveretto, da procurargli due infarti. Nel 2015
l’Unesco lo ha nominato Artista per la Pace.

Dopo un concorso lanciato nel 2008, che ha visto partecipare
oltre 100 tra designer e studi grafici, le “gocce di acciaio” dello
studio Iris design agency, create dallo scrittore e artista Michael
Morpurgo, sono diventate le mascotte di Londra 2012. Si
chiamano Wenlock e Mandeville e sono due stranissimi
personaggi, forse le più brutte mascotte della storia dei Giochi,
con una lampadina gialla in testa, che simboleggia quella di un
taxi londinese, dotati di un solo occhio che ricorda l’obiettivo di
una telecamera. Wenlcok, nella versione più diffusa (ossia non
rivestito dalla bandiera inglese), porta ai polsi cinque braccialetti
colorati come i cerchi olimpici: due a destra e tre a sinistra. Il
suo nome s’ispira alla cittadina di Much Wenlock, nella contea
inglese dello Shropshire, dove dal 1850 si disputano
annualmente i Giochi voluti da William Penny Brookes, che
alimentarono in De Coubertin il sogno di ripristinare le
Olimpiadi. Il nome Mandeville è un omaggio allo Stoke
Mandeville Hospital, che nel 1948 organizzò dei giochi per
soldati in carrozzina, da cui hanno preso spunto le Paralimpiadi
(la prima si è tenuta a Roma nel 1960).
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Il tigrotto Hodori (Seul 1988)

Il cane Cobi judoka (Barcellona 1992)

Izzy, la strana creatura (Atlanta 1996)
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Le mascotte di Rio de Janeiro 2016 sono Vinicius (Giochi
Olimpici) e Tom (Giochi Paralimpici), piuttosto diverse tra loro in
quanto a fisionomia, ma ambedue “ecologiste”. Vinicius è un
simpatico e multicolorato ibrido di diverse specie animali che
vivono sul territorio brasiliano. Tom rappresenta la flora che
rende il Brasile uno dei territori con il maggior numero di specie
di piante esotiche al mondo. I loro nomi vogliono onorare
Vinicius de Moraes e Tom Jobin, figure di spicco della cultura
del paese, nonché nomi di punta della bossa nova carioca. Gli
autori delle mascotte sono Luciana Eguti e Paulo Muppet (Birdo
Studio).

La mascotte dei Giochi di Tokyo 2020 è Miraitowa, nome che
nasce dalla fusione delle parole futuro (mirai ) ed eternità (towa).
S’ispira al proverbio nipponico «impara dal passato e sviluppa
nuove idee». La mascotte delle Paralimpiadi si chiama Someity
in omaggio a una varietà di ciliegio giapponese (someiyoshino).
I due personaggi, disegnati da Ryo Taniguchi, sono stati scelti
dagli studenti di 16.769 scuole elementari giapponesi fra tre –
non eccezionali – coppie finaliste (più di duemila le proposte di
mascotte pervenute al Comitato Organizzatore).

*
Dobbiamo rilevare che i 5 cerchi, simbolo delle Olimpiadi, sono
spesso disegnati sulle mascotte: sulla cintura di Misha, sul
cilindro di Sam, sul collare di Hodori, sulla pancia di Cobi. A
Izzy, invece, hanno infilato nella coda tre spessi cerchi simili a
ciambelle, colorati in rosso, nero e giallo; altri due, di colore blu
e verde, si appoggiano sopra i suoi occhi a palla. Wenlcok porta
ai polsi cinque braccialetti colorati come i cerchi olimpici.
A partire dal 1980 le mascotte vengono raffigurate anche mentre
praticano i vari sport olimpici. Hodori, per esempio, sempre con
il sangmo in testa, subisce 24 variazioni per rappresentare gli
sport ammessi a Seul.

*
Dal 1996 anche il Museo Olimpico di Losanna ha la sua
mascotte, ideata dai disegnatori svizzeri Jacques Vallotton (detto
Valott) e Bertrand Lehmann: una torcia sorridente, la cui
capigliatura è costituita dalla fiamma. Il suo nome è Pyrsos, che
in greco significa proprio «torcia», ed è stato scelto da 516 ragazzi
durante la Settimana olimpica.

Livio Toschi

Le cinque fuwa o bambole della fortuna
(Pechino 2008)

Olly, Syd e Millie (Sydney 2000)

Miraitowa judoka (Tokyo 2020)

Wenlock judoka (Londra 2012)
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In punta di matita

di LUCIO TROJANO
disegnatore umoristico

Manifesti, che passione!

Il manifesto qui accanto fu disegnato da Mario Sarrocco per
l’80° anniversario della Federazione. La celebrazione ufficiale

degli 80 anni si svolse il 6 novembre 1982 nel Palazzetto dello
Sport in via Flaminia. Il discorso del presidente, che istituì la
Medaglia d’Onore al Merito Sportivo e ne distribuì le prime in
quell’occasione, precedette il ricco programma agonistico,
durante il quale Norberto Oberburger migliorò i primati italiani
di strappo, slancio e totale.

Sarrocco, nato a Roma nel 1924, fu pittore, grafico e judoka.
Come judoka vinse i campionati italiani 1952, pesi medi, e 1954,
cinture nere; poi passò all’insegnamento e nel 1968 fu inserito
nei Quadri federali con la qualifica di Maestro.
Come grafico disegnò i manifesti per i 70, gli 80 e i 90 anni della
Federazione, e altri ancora per varie manifestazioni (bellissimo
quello per il CM under 21 di Judo disputato al Palasport romano
dell’EUR), oltre a numerose copertine delle riviste federali.
Come artista modellò per la Federazione alcune medaglie (ne ha
riprodotte tre nel manifesto di lato) e il Trofeo Athlon.

Il manifesto di MARIO SARROCCO 
per l’80° anniversario della FILPJ (1982)



Amarcord / Il primo campionato europeo
e la nascita dell’EJU (1934)

Nel febbraio 1931 la Federazione Italiana Lotta Giapponese
(fondata a Roma nel 1924 con il nome di Federazione Jiu-

Jitsuista Italiana) venne sciolta e la sua attività inquadrata nella
Federazione Atletica Italiana, che già gestiva la lotta greco-
romana, la lotta stile libero e il sollevamento pesi. Questo
cambiamento poco gradito e il trasferimento alla Spezia del
sottufficiale di Marina Carlo Oletti, instancabile animatore della
lotta giapponese nella capitale, raffreddarono non poco gli
entusiasmi.
Il cav. Giacinto Vermiglio Puglisi, presidente della soppressa
FILG e della S.S. Cristoforo Colombo, fu nominato vicepresidente
della FAI. Il sergente maggiore di Fanteria Mario Cuzzocrea,
maestro di jujitsu dal 1928, sostituì Oletti nell’insegnamento alla
Scuola Centrale Militare di Educazione Fisica (presso il Tiro a
Segno Nazionale, alla Farnesina) e alla palestra della Colombo
(in via Tacito, ai Prati di Castello).
I campionati nazionali si erano interrotti dopo quelli disputati a
Roma nel 1924, 1925, 1926 e 1929, ma Puglisi – tra le svariate
manifestazioni di propaganda allestite – diede vita a una bella
competizione annuale intitolata Coppa Puglisi, che si svolse il
29 marzo 1931 e lo stesso giorno nel 1932. La disciplina,
tuttavia, non riusciva a riprendere il volo e alla fine del 1932,
per di più, Puglisi lasciò la presidenza della Colombo. Data la
situazione, si confidava molto nel pur temporaneo ritorno di
Oletti a Roma nel 1934.
Tra le pochissime iniziative degne di nota ricordo che il 12
dicembre 1932 allo Stadio Nazionale ebbe inizio il corso per
istruttori della FAI sotto la direzione del capitano Ferrara,
coadiuvato dal maestro Cuzzocrea, che curava l’insegnamento
della lotta giapponese. Intanto, lontano dalla capitale, in quegli
anni si stava segnalando per la sua attività Francesco Cao, che
di lì a poco sarebbe divenuto il punto di riferimento del judo
italiano fino alla seconda guerra mondiale.
Nel novembre 1933 la FAI cambiò il proprio nome in Federazione
Italiana Atletica Pesante.

*
A causa delle accennate difficoltà l’Italia non prese parte al
primo Europäische Einzelmeisterschaft im Judo (campionato
europeo individuale di judo), disputato al Kristallpalast di
Dresda dal 30 novembre al 2 dicembre 1934. Il Kristallpalast era
un teatro in Schäferstrasse, già sala da ballo, distrutto nel
febbraio 1945 dal terribile bombardamento dell’aviazione inglese
e americana.
Quello del 1934 fu un campionato in tono minore, al quale
parteciparono appena 4 nazioni: Germania, Cecoslovacchia,
Lettonia e Ungheria. La manifestazione venne segnalata su La
Gazzetta dello Sport, che però non ne pubblicò la classifica.
Grazie a una non semplice ricerca su svariati siti web stranieri
sono tuttavia riuscito a identificare i vincitori delle 5 categorie,
tutti tedeschi: Stenzel di Berlino nei pesi piuma (Federgewicht),
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Carlo Oletti (in piedi, con la cintura nera)
e i partecipanti al corso per maestri 
di judo nel luglio 1928

Il Maestro Gunji Koizumi durante una
dimostrazione alla Judo-Summerschule
dell’agosto 1932

La Scuola Centrale Militare 
di Educazione Fisica alla Farnesina, Roma



Hans Wittwer di Dresda nei leggeri (Leichtgewicht), Ralf
Lehmann di Berlino nei medi (Mittelgewicht), Walter Wobbe di
Breslau nei medio-massimi (Halbschwergewicht), Gash di
Berlino nei massimi (Schwergewicht). Aggiungo che, su 15
medaglie in palio, alla Germania sfuggirono solo due bronzi.
I quotidiani sportivi Il Littoriale di Roma e La Gazzetta dello Sport
di Milano c’informano che l’Italia, assente alle gare, prese parte
al primo congresso dell’Unione Europea di Judo, che si tenne
dopo il campionato. Oletti rappresentò il nostro paese.
Va ricordato che il tedesco Alfred Rhode, già promotore nel 1929
di due confronti in Germania tra club locali e il Budokwai di
Londra, dal 7 al 12 agosto 1932 aveva organizzato al Frankfurter
Waldstadion la prima Judo-Sommerschule (scuola estiva di
judo), alla quale erano intervenuti quali insegnanti Gunji
Koizumi e Yukio Tani dalla Gran Bretagna, Keishichi Ishiguro
dalla Francia e Kyoshin Kitabatake dalla Germania, ove
soggiornava per motivi di studio. In quell’occasione, l’11 agosto,
si fondò il Deutscher Judo-Ring (presieduto da Rhode) e si
gettarono le fondamenta dell’EJU, in attesa di convocare il primo
congresso.
Questo congresso, atteso per più di due anni, oltre a eleggere il
Bureau, doveva discutere di altri importanti argomenti, tra cui
l’ammissione della “lotta giapponese” alle Olimpiadi e le modifiche
al regolamento tecnico internazionale. Sappiamo che le proposte
italiane, appoggiate da Svizzera e Ungheria, furono tutte accolte.
Al termine della riunione l’Ufficio di Presidenza dell’Europäische
Judo Union fu così composto: presidente Werner Glasenapp
(Germania); vicepresidente e amministratore Wilhelm Hagen
(Germania); vicepresidenti Riccardo Barisonzo (Italia), Otto
Klimek (Austria) e il coreano Hanho Rhi (che rappresentava la
Svizzera). Come lingua ufficiale fu adottata, assieme alla tedesca,
quella italiana.

*
Il cagliaritano Barisonzo (1882-1969) era indubbiamente un
personaggio di notevole spessore. Alto funzionario delle Ferrovie
dello Stato, presiedette il Dopolavoro Ferroviario di Roma e la
S.S. Lazio. Eletto deputato alla Camera nel 1929, fu presidente
della FAI – poi FIAP – dal maggio 1930 al luglio 1941, vicepresidente
della Federazione internazionale di Pesistica (1932-1940),
membro del Bureau della Federazione internazionale di Lotta
(1936-1940). Ricevette numerosi riconoscimenti: il presidente
della Federazione francese di Lotta gli conferì la medaglia d’oro
dell’educazione fisica (1937), il sottosegretario all’Educazione
e alla Sanità Pubblica di Francia la medaglia d’onore per
benemerenze sportive (1937), il Führer la Croce Olimpica di 2a

classe per l’attività svolta durante l’Olimpiade di Berlino (1937),
il duce la Stella CONI al Merito Sportivo (1940).

*
Sappiamo che l’European Judo Union nacque ufficialmente a
Londra il 28 luglio 1948, ma questi precedenti poco noti sono
davvero delle “chicche” storiche. Per di più testimoniano la
notevole considerazione internazionale di cui godeva l’Italia
nonostante il difficoltoso cammino del nostro judo.

Livio Toschi
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Riccardo Barisonzo (1882-1969), presidente
della FAI/FIAP dal 1930 al 1941

L’interno del Kristallpalast di Dresda,
dove, nel 1934, si disputò il 1° Campionato
europeo di Judo

Il logo della FILG (1927)
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La FIJLKAM alle Olimpiadi (1908-2020), di Livio Toschi

Presentazione di Giovanni Malagò
Presentazione di Domenico Falcone
Postfazione di Vanni Lòriga

Edizioni FIJLKAM, Roma 2021
formato 24x30 cm / 168 pagine / 300 illustrazioni
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Attività del Museo

Mostre collettive d’arte
    Lo Sport / Il Mito                                                                                            27.11.2012 - 16.03.2013
    La Donna tra mito e realtà                                                                              10.04.2013 - 27.09.2013
    Roma: il fascino dell’eterno                                                                             07.11.2013 - 22.03.2014
    Tutti i colori dell’acqua                                                                                   16.04.2014 - 20.09.2014
    Athla: lo sport nel tempo                                                                                 07.10.2014 - 07.03.2015
    Il meraviglioso mondo degli animali                                                                24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: la porpora e l’oro                                                                                 14.10.2015 - 12.03.2016
    Fantasia                                                                                                        13.04.2016 - 10.09.2016
    Olimpiadi                                                                                                       05.10.2016 - 04.03.2017
    Le stagioni della natura e dell’uomo                                                                06.04.2017 - 29.07.2017
    Cantami, o Diva...                                                                                          17.10.2017 - 03.03.2018
    Sogni di celluloide                                                                                          05.04.2018 - 21.07.2018
    Visioni d’Oriente                                                                                            16.10.2018 - 02.03.2019
    Un libro... e inizia la magia                                                                             18.04.2019 - 13.07.2019
    La Musica: forme e colori                                                                                15.10.2019 - 07.03.2020
    Ars dimicandi                                                                                                26.11.2019 - 05.12.2019
    L’Ambiente: ieri, oggi e, forse, domani                                                             03.11.2019 - 12.03.2022

Mostre personali d’arte
    Ridere di Sport, di LUCIO TROJANO                                                              27.11.2012 - 16.03.2013
    Mirabilia, di ITALO CELLI                                                                              10.04.2013 - 27.09.2013
    Volti e frammenti, di SILVIA GIRLANDA                                                         10.04.2013 - 27.09.2013
    Le donne di Trojano, di LUCIO TROJANO                                                       10.04.2013 - 27.09.2013
    Mirabilia 2, di ITALO CELLI                                                                           07.11.2013 - 22.03.2014
    Roma humor, di LUCIO TROJANO                                                                 07.11.2013 - 22.03.2014
    I volti delle pietre di mare, di FRANCESCO ACCA                                           16.04.2014 - 20.09.2014
    Sognando Itaca, di LANFRANCO FINOCCHIOLI                                              16.04.2014 - 20.09.2014
    Sport: emozioni scolpite, di SILVIA GIRLANDA                                                07.10.2014 - 07.03.2015
    Pentathlon mitico, di LANFRANCO FINOCCHIOLI                                           07.10.2014 - 07.03.2015
    Fumetti olimpici, di GIULIO RICCI                                                                  07.10.2014 - 07.03.2015
    Sport e dintorni, di LUCIO TROJANO                                                             07.10.2014 - 07.03.2015
    Le oniriche atmosfere di EVA SHUNK                                                             24.04.2015 - 26.09.2015
    Ruggiti di pietra, di VALERIO CAPOCCIA                                                       24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: i percorsi della memoria, di ERCOLE BOLOGNESI                               14.10.2015 - 12.03.2016
    Atmosfere romane, di VITTORIO PARADISI                                                    14.10.2015 - 12.03.2016
    L’Isola che non c’è, di FABIO FINOCCHIOLI                                                   13.04.2016 - 10.09.2016
    Suggestioni di Roma, di GIUSEPPE MARCHETTA                                           05.10.2016 - 04.03.2017
    Un filo di Sport, di LUIGI ANTONIO SPERANZA                                              05.10.2016 - 04.03.2017
    Le stagioni dell’armonia, di EVA TRABUCCO                                                 06.04.2017 - 29.07.2017
    I colori del mito, di DANIELA VENTRONE                                                       17.10.2017 - 03.03.2018
    Ciak, frammenti di celluloide, di ROBERTA GULOTTA                                    05.04.2018 - 21.07.2018
    Once upon a Fight, di EMANUELE DI FELICIANTONIO                                   16.10.2018 - 02.03.2019
    Storie senza tempo, di EGIDIO SCARDAMAGLIA                                            18.04.2019 - 13.07.2019
    Armonie cromatiche, di ALFREDO FERRI                                                       15.10.2019 - 07.03.2020
    Tutto si trasforma... e il riciclo diventa arte, di PIERGIORGIO MAIORINI          03.11.2019 - 12.03.2022
    Il risveglio della Terra, di EVA TRABUCCO                                                     03.11.2019 - 12.03.2022

Mostre documentarie-iconografiche
    Luigi Pianciani, un grande sindaco di Roma                                                    14.10.2015 - 10.09.2016
    Le Olimpiadi nei disegni di Giulio Ricci e Lucio Trojano                                    05.10.2016 - 29.07.2017
    Arte e sport: un connubio fecondo                                                                   17.10.2017 - 03.03.2018
    Giovanni Raicevich e il cinema degli uomini forti                                              05.04.2018 - 21.07.2018
    Sport di Combattimento nell’Arte                                                                     16.10.2018 - 07.03.2020
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Estemporanee
    ExtemporArt: il Centro Olimpico tra sport e arte                                                                    05.07.2014

Incontri con l’Artista
    LUCIO TROJANO                                                                                                               15.12.2012
    BELISARIO MANCINI                                                                                                         26.01.2013
    STEFANIA DE ANGELIS                                                                                                     16.03.2013

Convegni
    Lo Sport nel Mito (relatori: T. PIKLER, D. PUCCINI, L. TOSCHI)                                           27.11.2012
    La Donna nello Sport (relatori: F. MONZONE, T. PIKLER, L. TOSCHI)                                  10.04.2013
    1919-2019: un secolo di fratellanza nello sport (relatori: G. GOLA, L. TOSCHI)                     26.11.2019

Tavole rotonde
    L’immagine femminile nell’arte                                                                                            20.04.2013

Conferenze
    Luigi Pianciani amministratore, di ROMANO UGOLINI (al MuSC di Ostia Lido) 14.10.2015
    Sport di forza e di combattimento nell’arte e nella letteratura antica,
    di LIVIO TOSCHI (all’Istituto Giovanni Paolo II di Ostia)                                                      06.10.2017
    Il jujitsu-judo all’italiana: storia dell’arte marziale nipponica nel nostro paese, 
    di LIVIO TOSCHI (alla Villa di Poggio Reale a Rufina FI)                                                      11.11.2017
    Sport di combattimento nell’arte e nella letteratura antica, di LIVIO TOSCHI
    (al Liceo Scientifico Statale Nomentano di Roma)                                                                07.02.2018
    La Lotta nell’arte e nella letteratura dall’antichità ad oggi, di LIVIO TOSCHI
    (alla Biblioteca Elsa Morante di Ostia)                                                                                25.05.2019

Seminari
    Storia della Lotta nell’arte e nella letteratura, di LIVIO TOSCHI
    (al Liceo Statale Artistico e Linguistico Pablo Picasso di Pomezia)                                         10.04.2019

Eventi
    Omaggio a Nicola Tempesta, mito del Judo
    (nell’Aula Magna del Centro Olimpico FIJLKAM)                                                                 22.03.2019
    Il limite del contatto, manifestazione di sport, musica e arte
    (al Museo d’Arte Contemporanea di Roma)                                                                         01.06.2019
    Il laboratorio delle opportunità, breve corso di pittura e disegno 
    (docenti: ERCOLE BOLOGNESI, FABIO e LANFRANCO FINOCCHIOLI, LUCIO TROJANO)    05.12.2019
    Celebrazione del 50° anniversario dell’ANIJ (nell’Aula Magna del Centro Olimpico FIJLKAM)     12.09.2021

Varie
    Relazione di LIVIO TOSCHI (Lo sport è cultura ) al forum Uno sport da salvare, 
    organizzato dall’Università LUMSA                                                                                     08.05.2019
    Relazione di LIVIO TOSCHI (Luigi Pianciani: un grande sindaco di Roma ) al convegno 
    La Repubblica Romana, Goffredo Mameli e Luigi Pianciani, organizzato dal MuSC 
    e dal Municipio Roma X                                                                                                     02.12.2019

●

Personalità premiate con la Medaglia d’Onore del Museo
    CORRADO CALABRò                                                                                                         16.04.2014
    ANNA IOZZINO                                                                                                                   24.04.2015
    ROMANO UGOLINI                                                                                                             14.10.2015
    ANGELA TEJA                                                                                                                   13.04.2016
    VANNI LòRIGA                                                                                                                   05.10.2016
    RUGGERO ALCANTERINI                                                                                                   16.10.2018
    MAURO CHECCOLI                                                                                                            16.10.2018
    MICHELE MAFFEI                                                                                                             16.10.2018
    GIANNI GOLA                                                                                                                    18.04.2019
    GIACOMO SPARTACO BERTOLETTI                                                                                  03.11.2021
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Il premio FijlkamArte, terracotta patinata 
di Silvia Girlanda (Ø 17 cm)

Alfredo Ferri
ha vinto il premio FijlkamArte 2020

LA GIURIA DEL PREMIO:
Prof.ssa ANNA IOZZINO, Prof.ssa LUCREZIA RUBINI, Maestro MARIO SALVO

Il Museo degli Sport di Combattimento, che comprende anche la Hall of Fame e la Biblioteca, fu
inaugurato il 27 novembre 2012 con lo scopo non solo di raccogliere, custodire e far conoscere le preziose
memorie della nostra Federazione (nata nel 1902), ma anche di promuovere la cultura in ogni sua
espressione. Per interessare un pubblico sempre più vasto, infatti, il Museo organizza con continuità
mostre d’arte ed eventi culturali quali convegni, conferenze, dibattiti, incontri con gli artisti e visite
scolastiche: un’attività poliedrica davvero unica nel mondo dello sport.
Basti dire che ha finora ospitato 17 mostre collettive d’arte, 27 mostre personali e 5 mostre documentarie
-iconografiche, ispirandosi a diversi temi. Ogni biennio, inoltre, assegna il prestigioso premio FijlkamArte.
Il Museo, dunque, non vuole essere soltanto un contenitore di ricordi, per quanto preziosi, ma una realtà
viva e in perenne rinnovamento, legata al suo tempo e agli eventi che lo caratterizzano. Quindi non
circoscritta alle discipline federali né, più in generale, allo sport. La FIJLKAM, infatti, da molti anni ha
intrecciato un fecondo connubio con l’arte e la cultura, dando corpo a ciò che il barone Pierre de Coubertin
definiva «le mariage des muscles et de l’esprit».
Il Museo è nato grazie alla lungimiranza del compianto Presidente Matteo Pellicone ed estende di continuo
la propria attività grazie al sostegno dell’attuale Presidente Domenico Falcone: ambedue hanno
fermamente creduto nel valore dell’arte e della cultura nello sport.
Il compito di gestire il Museo e le molteplici attività connesse è davvero impegnativo, ma le sfide ci
affascinano, quindi le affrontiamo con determinazione e con entusiasmo perché, è risaputo, la fortuna
aiuta chi osa.
Oltre ai cataloghi delle singole mostre, dal 2015 il Museo pubblica una sua rivista semestrale: i Quaderni
del Museo (codice ISSN 2533-1949, assegnato dal Consiglio Nazionale delle Ricerche).



JudoArte 2/2021 17

Ringraziamo i vari Enti che ci onorano (o ci hanno onorato) del loro patrocinio,
ossia CONI, Municipio Roma X e, in ordine alfabetico: 
Accademia Olimpica Nazionale Italiana (AONI), Associazione Medaglie d’Oro al
Valore Atletico (AMOVA), Associazione Nazionale Stelle, Palme e Collari d’Oro al
Merito del CONI e del CIP (ANSMeS), Comitato Nazionale Italiano Fair Play (CNIFP),
Unione Italiana Collezionisti Olimpici e Sportivi (UICOS), Unione Nazionale
Associazioni Sportive Centenarie d’Italia (UNASCI), Unione Stampa Sportiva
Italiana (USSI), World Wide Fund for Nature (WWF).

Ringraziamo inoltre la rivista Samurai 
per il prezioso sostegno all’attività del Museo
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Il marchese Luigi Monticelli Obizzi (1863-
1946), fondatore e primo presidente
della Federazione

Il logo del 120° anniversario (di Silvia
Girlanda e Livio Toschi)

Il 120° anniversario della Fijlkam: 1902-2022

La FIJLKAM nel 2022 festeggerà con comprensibile orgoglio tre
speciali ricorrenze: il 120° anniversario della sua fondazione,
il 30° dell’inaugurazione del Centro Olimpico e il 10° dell’apertura
del Museo degli Sport di Combattimento.
Molte le iniziative in cantiere: un libro, una medaglia, un
manifesto, una cartolina, un francobollo, un annullo postale,
due mostre, l’inaugurazione della Biblioteca e del Piazzale della
Gloria al Centro Olimpico, ecc.

Il lungo viaggio della FIJLKAM ha inizio nel 1902 grazie al marchese
Luigi Monticelli Obizzi (1863-1946), atleta di valore, dirigente e
giurato di grande reputazione, apprezzato pubblicista.
Sull’esempio delle iniziative francesi, ma soprattutto di quelle
austriache e tedesche, che avevano portato alla nascita delle
prime federazioni atletiche nazionali (nel 1890 in Austria, nel
1891 in Germania), all’inizio del Novecento Monticelli ritenne che
per la pesistica e la lotta greco-romana fosse giunto il momento
di staccarsi dalla FGI (Ginnastica) e di costituire un organismo
autonomo. Il 18 gennaio 1902 fondò dunque a Milano la
Federazione Atletica Italiana, di cui fu presidente effettivo sino
al marzo 1911 e presidente onorario dal dicembre di quell’anno.
La sede venne fissata presso il Club Atletico Milanese, fondato
dallo stesso Monticelli nel 1890.
La FAI, divenuta poi FIAP (1933), FILPJ (1974) e FILPJK (1995),
quindi divisa in FIJLKAM e FIPCF (2000), ha raggiunto 120 anni
di vita plasmando ottimi dirigenti e campioni di prima grandezza,
che hanno conquistato innumerevoli medaglie e trofei sulle
materassine, sui tatami e sulle pedane di tutto il mondo.
Certamente il marchese non avrebbe osato sperare tanto, quel
giorno di un freddo gennaio milanese dell’anno 1902. Qualche
amico volenteroso e ben dotato fisicamente, grande passione nei
cuori, una stanzetta che odorava di fatica, uno statuto di 12
articoli da approvare: nasceva così la Federazione. Siamo certi
che Monticelli, ovviamente eletto presidente, tra una pacca sulle
spalle e una vigorosa stretta di mano, sorrideva soddisfatto sotto
i nobili baffoni.

Sintetizziamo 120 anni di storia con un pugno di notizie significative.
Abbiamo già menzionato i vari nomi assunti nel tempo dalla FIJLKAM.
Sono degne di nota anche le peregrinazioni della sede federale,
che da Milano si trasferì a Roma nel 1911, poi tornò a Milano
nel 1913, spostandosi a Genova nel 1915, ancora a Milano nel
1925 e infine a Roma nel 1929. Se all’inizio la Federazione
curava soltanto la lotta greco-romana e la pesistica, dal 1909 al
1916 ha gestito anche il pugilato, dal 1921 la lotta stile libero,
dal 1931 il judo e dal 1995 il karate, oltre a svariate discipline
di combattimento “minori”. Quattordici i presidenti, da Monticelli
a Domenico Falcone, eletto il 1° febbraio 2014.
Per concludere, dobbiamo ricordare che La FIJLKAM ha appuntato
sul proprio labaro ben 1300 medaglie conquistate nelle più
importanti competizioni internazionali seniores.



Nell’ultima pagina di copertina: Torii del santuario di Itsukushima nell’isola di Miyajima

Nel prossimo numero:

Intervista a Laura Di Toma,
“la Signora del Judo italiano”

Se qualcuno chiede 
qual è l’anima del Giappone,
rispondi: è un fiore di ciliegio
che profuma il sole del mattino

Mootori Norinaga (1730-1801)

Hana wa sakuragi, hito wa bushi
(tra i fiori il ciliegio, tra gli uomini il guerriero)




